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Cornici in piombo per specchi: 
nuovi rinvenimenti dall’Aemilia

Carla Corti

Dall’area dell’insediamento romano del Motto di 
Massa Finalese (Finale Emilia, Modena) 1, sito ubicato 
lungo un paleoalveo del fiume Secchia attivo nell’an-
tichità e frequentato dall’età preromana al Medioevo, 
sono stati recuperati nel corso del tempo numerosi re-
perti archeologici. Tra questi rinvenimenti compaiono 
anche tre frammenti di cornici in piombo per specchi, 
due dei quali trovano puntuale confronto tra i materiali 
di Aquileia. Seppure in continuo aumento, le segnalazio-
ni di questi manufatti in Italia settentrionale rimangono 
tuttora piuttosto rare. È parso quindi opportuno, accanto 
alla presentazione di questi nuovi esemplari, fare con-
testualmente il punto sulle attestazioni note più in ge-
nerale nel territorio compreso tra il Po, gli Appennini e 
l’Adriatico, corrispondente alla regio VIII Aemilia della 
suddivisione amministrativa dell’Italia di età augustea. 

Le cornici di lamina plumbea erano applicate a 
specchi di vetro convesso, l’utilizzo dei quali viene 
menzionato da Plinio il Vecchio (N.H. 36, 193), che ne 
attribuisce l’invenzione ai vetrai della città di Sidone. 
La superficie riflettente era ottenuta con la stesura di un 
sottilissimo velo di piombo fuso 2. Nonostante le piccole 
dimensioni, la convessità della superficie del vetro do-
veva garantire, rimpicciolendo, la visibilità dell’intero 
volto 3. Le cornici in piombo di forma circolare, ovale 
o quadrangolare, con o senza manico, staffa e/o anello 
di sospensione, sono ottenute per colatura entro stam-
po e risultano diffuse tra la fine del I secolo d.C. e l’età 
bizantina, anche se la maggior parte delle attestazioni 
pare concentrarsi nella tarda età imperiale 4. Esse pre-
sentano decorazioni anche piuttosto elaborate e talvolta 
iscrizioni 5. Le cornici in piombo per specchietti portati-
li risultano presenti in tutto il mondo romano, anche se 
l’area di maggiore concentrazione comprende le regioni 
dell’Europa centrale e la zona posta lungo il limes, con 
particolare frequenza dal medio Danubio al Mar Nero. 
Accanto all’uso pratico, questi oggetti avevano anche 
una destinazione votiva o funeraria.

Gli esemplari rinvenuti al Motto di Massa Finalese 
(Finale Emilia, MO) provengono tutti dall’area dell’in-
sediamento romano.

Il Motto di Massa Finalese: l’insediamento

L’area archeologica corrispondente al vasto e con-
sistente insediamento del Motto è stata individuata 
nell’Ottocento nella zona posta immediatamente a Sud 
del centro di Massa Finalese 6. Il sito è in stretta relazio-
ne con un paleoalveo attribuibile al fiume Secula-Secies 
(Secchia), attivo in età romana e altomedievale 7.

Nell’Ottocento la zona del Motto fu interessata dalla 
realizzazione di due opere infrastrutturali: la linea ferro-
viaria Modena-Finale Emilia e il Cavo Diversivo di Bu-
rana, scavato una decina di anni dopo. È tuttavia soltanto 
in quest’ultima occasione (1891) che Arsenio Crespel-

lani, secondo direttore del Museo Civico di Modena, si 
interessò alle scoperte 8. I dati archeologici rilevati non 
consentono purtroppo una, anche minima, ricostruzione 
organica d’insieme, ma ben evidenziano l’importanza 
e la consistenza della frequentazione di età romana del 
sito. L’insediamento romano si estende su entrambi i lati 
di via Abbà Motto, con una maggiore concentrazione sul 
lato Est, e lungo la Strada Statale 468. è lungo questa 
strada che durante la realizzazione del canale, che corre 
presso il margine meridionale della via, e l’adeguamento 
della viabilità collegata (ponte su via Abbà Motto) è sta-
to intercettato uno spesso strato di depositi che presen-
tava una concentrazione di materiali edilizi e ceramiche 
di età romana dello spessore di 1,20 m. Lungo lo scasso 
per il Cavo Diversivo di Burana questo spesso deposito 
è risultato poi presente per ca. 1 km (1,5 km secondo i 
calcoli del Crespellani) ad una profondità di 3-4 m. Dei 
vari materiali menzionati dal Crespellani solo pochi re-
perti sono confluiti nella raccolta del Museo Civico di 
Modena 9.

Nel corso del Novecento il luogo è stato interessa-
to da altri rinvenimenti (ricerche di superficie, scassi e 
scoperte fortuite). Il complesso dei materiali rinvenuti, 
inquadrabili tra l’età preromana e il Medioevo, è in cor-
so di studio, ma un’idea su alcune delle principali carat-
teristiche della lunga frequentazione del sito è possibile 
ricavarla da quanto finora edito. L’importanza itineraria 
del Motto e il legame con l’ambito preromano sono do-
cumentati dal rinvenimento di fusaiole in piombo con 
decorazione in rilievo, diffuse soprattutto nel III secolo 
a.C., che testimoniano un precoce contatto con l’area ve-
neta 10. L’intensità della frequentazione di età romana di 
I-II secolo d.C. e l’inserimento nei circuiti commerciali 
è invece ben attestato dai numerosissimi vetri, tra cui si 
segnalano frammenti di coppe e piatti policromi (anche 
millefiori e marmorizzati), un bicchiere con decorazio-
ne a “nido d’ape” e, inoltre, coppe baccellate, piatti e 
bottiglie in vetro comune, bastoncini a tortiglione e nu-
merosi frammenti di vetri da finestra 11. L’inserimento 
nella rete dei traffici, legata principalmente al fiume Po, 
in età imperiale è testimoniato non solo dalla presenza 
di ceramica fine da mensa (terra sigillata di produzione 
italica, norditalica, sudgallica, orientale B2 e africana), 
ma anche da ceramica comune, come testimoniano i 
numerosi frammenti di “Eastern Coarse Ware” (ECW) 
di produzione focese rinvenuti (soprattutto tegami di II 
secolo d.C., ma anche pentole e una brocca, più tarda) 12. 
Oggetto di interesse è stata anche l’occupazione dell’in-
sediamento nel IV secolo d.C., attestata da alcuni fram-
menti di armille in vetro nero di produzione pannonica 
o renana e dal rinvenimento di due guarnizioni ad elica 
(“Propellerbeschläge”) di cinturone, che documentano 
inoltre la presenza al Motto di militari 13. La frequenta-
zione nell’area dell’insediamento romano si protrae fino 
nel VI-VII secolo d.C. (tra gli strumenti agricoli recupe-
rati vi sono anche due vomeri a pala triangolare di tipo 
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nella necropoli di via dei Poggi 18. Nel secondo fram-
mento è invece raffigurato nell’angolo superiore destro 
un Sileno (o più probabilmente un Papposileno), privo 
di attributo, mentre lungo il bordo del foro centrale corre 
una fascia bipartita con motivo puntinato all’interno e 
trattini paralleli obliqui all’esterno (n. 2, fig. 2). Anche 
in questo caso l’esemplare trova confronto, ma meno 
puntuale poiché, come si evince dalla resa iconografica 
della testa, certamente ottenuto da una matrice diversa, 
con un frammento di cornice rinvenuto ad Aquileia 19. In 
Italia settentrionale altre cornici quadrangolari con teste 
di soggetto dionisiaco agli angoli, ma con diversa orna-
mentazione dei bordi, provengono da Calderara di Reno 
(BO) 20 e dalla tomba XXXI della necropoli dell’area 
Pleba di Casteggio (Pavia), che ha restituito anche il ve-
tro dello specchietto, databile nell’arco di tempo che va 
dal 168 al 230 d.C. 21. 

Entrambi i soggetti raffigurati nei due frammenti del 
Motto attingono chiaramente al repertorio della produ-
zione di gemme incise e con questo tipo di produzione i 
realizzatori delle matrici da cui sono ricavate le cornici 
avevano indubbiamente un legame tecnico-iconografi-
co 22. 

In merito al secondo frammento di cornice è sta-
to notato che ruotando la testa di 90° a sinistra, essa 
risulta ancora leggibile: appare infatti, al posto del 
Sileno o Papposileno, chiaramente una maschera, ora 
nella posizione dell’angolo superiore sinistro (fig. 3). 
La doppia, o multipla, leggibilità di teste a soggetto 
dionisiaco o con maschere, che ruotate assumono altra 
sembianza, rimanda ancora una volta all’ambito della 
produzione delle gemme incise 23. Non è dato purtrop-
po sapere se questa singolare duplicità di lettura appar-
tenesse anche alle altre teste raffigurate sul resto del-
la cornice in piombo, non conservate. Si tratta di una 
circostanza finora non altrimenti segnalata e difficile 
da verificare in assenza di documentazione fotografica 
edita ad alta risoluzione. Potrebbe infine trattarsi di una 
particolarità limitata alla specifica matrice da cui è sta-
to ricavato l’esemplare del Motto, non generalizzabile 
“tout court”. Tuttavia, la perfetta leggibilità delle due 

nord-europeo) 14. Infine, pratiche legate alle transazioni 
risultano testimoniate da pesi, di cui vari esemplari in 
piombo di piccole dimensioni, e da alcuni strumenti di 
misura: stadere per il commercio al minuto (un’asta in 
bronzo con l’indicazione di due portate e due aequipon-
dia in piombo configurati a testa femminile) e una bi-
lancia di piccole dimensioni 15. In particolare, i piccoli 
pesi in piombo, che corrispondono puntualmente a mul-
tipli dello scripulum, risultano particolarmente adatti per 
controllare il peso delle monete auree con le quali a par-
tire da Costantino si dovevano pagare le tasse. A questo 
proposito ricordiamo che nel 325 d.C. venne imposto, 
anche per prevenire frodi derivate dalla pratica di rita-
gliare lungo il bordo le monete d’oro, che il pagamento 
delle tasse avesse luogo con l’ausilio di bilance esatte 
per determinare il peso reale dell’oro dovuto come pa-
gamento 16.

Nuovi rinvenimenti di cornici in piombo per specchi dal 
Motto di Massa Finalese

Sono tre i frammenti di cornici in piombo per spec-
chietti portatili rinvenuti al Motto. Due esemplari pre-
sentano forma quadrangolare con teste in rilievo agli 
angoli e retro liscio (nn. 1-2, figg. 1-3), mentre il terzo 
frammento risulta riferibile a un esemplare di forma 
circolare o ovale, anch’esso con retro liscio (n. 3, fig. 
4). 

I due frammenti di cornici quadrangolari presentano 
entrambe agli angoli teste di soggetto dionisiaco. Nel 
primo frammento, di cui si conserva la parte inferiore 
sinistra, compare lungo il bordo circolare interno una fa-
scia tripartita, entro cui è un elemento vegetale tra due 
contorni con perlinatura diversa, mentre presso l’angolo 
troviamo raffigurata la testa di un Satiro affiancata da 
un attributo, un bastone ricurvo (pedum) (n. 1, fig. 1). 
Questo frammento di cornice di specchio, databile al III 
secolo d.C., trova puntuale confronto ad Aquileia con 
una cornice proveniente dalla zona del ponte romano a 
Monastero 17 e a Ravenna con un esemplare rinvenuto 

Fig. 1. Fig. 2.

C. Corti, Cornici in piombo per specchi: nuovi rinvenimenti dall’Aemilia
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solita in molte cornici di forma sia quadrangolare che 
circolare o ovale, ha portato ad ipotizzare l’utilizzo di 
un collante come modalità di fissaggio 27. Tra i materiali 
in piombo recuperati al Motto mancano inoltre lamine 
interpretabili come possibili placche di chiusura, circo-
stanza anche in questo caso affatto insolita e riscontrata 
anche in molti casi in cui gli specchietti con cornici in 
piombo provenivano da contesti chiusi, come sepolture 
con corredo in giacitura primaria 28. Le placche di chiu-
sura sono tuttavia indispensabili per proteggere il vetro 
e la sua superficie riflettente. Questa assenza ha perciò 
portato ad ipotizzare l’utilizzo di una placca in materiale 
deperibile 29.

Infine, in merito alle modalità di utilizzo, per gli 
esemplari quadrangolari e per quelli circolari o ovali 
privi di manico, staffa posteriore o anello di sospensione 
è stata considerata la possibilità di una loro collocazione 
su cofanetti o stoffe 30. 

1.	 Museo Civico “R. Ferraresi” (Finale Emilia, MO), 
inv. 273.848 (fig. 1), largh. max cons. cm 3,5, lungh. 
max. cons. cm 2,15, spess. cm 0,1; i bordi risultano 
leggermente deformati e danneggiati; il punto di rot-
tura lungo il lato inferiore risulta leggermente piega-
to.

2.	 Museo Civico “R. Ferraresi” (Finale Emilia, MO), 
inv. 273.847 (figg. 2-3), largh. max cons. cm 3,4, 
lungh. max. cons. cm 3,2, spess. cm 0,1; le estremità 
risultano leggermente deformate in seguito alla rot-
tura della cornice.

3.	 Museo Civico “R. Ferraresi” (Finale Emilia, MO), 
inv. 273.849 (fig. 4), largh. max cons. cm 3,4, lungh. 
max. cons. cm 3,2, spess. cm 0,1; lungo il bordo in-
terno è presente un taglio, mentre in corrispondenza 
il bordo esterno risulta leggermente ripiegato.

versioni del soggetto porta ad escludere una casualità 
di realizzazione in favore dell’intenzionalità dell’opera 
dell’incisore. 

L’area di massima diffusione di queste cornici va 
dalla Crimea alla Gallia meridionale, con il Danubio 
quale direttrice principale della loro distribuzione, ma 
che attraverso la “via dell’ambra” raggiunge bene anche 
l’Italia settentrionale, come documentano le attestazioni 
che si concentrano tra il medio Danubio, da una parte, e 
il settore che comprende alto Adriatico e pianura padana 
orientale, fino a Rimini, dall’altra 24.

Le cornici quadrangolari in piombo con teste dio-
nisiache per specchi sono da attribuire, come ha recen-
temente proposto Maurizio Buora, che ha affrontato 
un’analisi sistematica delle attestazioni, a una o più pro-
duzioni, considerando tipi e matrici, danubiane (colloca-
bili principalmente in area pannonica) attive tra la fine 
del II e il III secolo d.C. 25. In particolare, gli esemplari 
del Motto rientrano rispettivamente nelle cornici di tipo 
I-matrice A (n. 1) e tipo II-matrice C (n. 2) della classi-
ficazione proposta. 

Il terzo frammento di cornice rinvenuto al Motto è 
attribuibile a uno specchietto di forma circolare o, molto 
più probabilmente, ovale. La decorazione è composta da 
un motivo a onda, i cui vuoti risultano riempiti da ova-
li con punto centrale tra due punti in rilievo, delimitato 
lungo il bordo esterno da un cordone, mentre un altro 
cordone, meno evidente, corre anche presso il bordo in-
terno. Il motivo con qualche variante (linea ondulata o a 
zig-zag, punti e cerchielli variamente distribuiti e com-
posti) compare in Italia tra i materiali di Ostia e a Mila-
no in una sepoltura della necropoli rinvenuta nei cortili 
dell’Università Cattolica 26. Si tratta dell’inumazione 
1724 appartenente ad una donna di età compresa tra i 
30 e i 35 anni deposta in una cassa laterizia provvista di 
nicchie laterali, con corredo datato alla prima metà del 
IV secolo d.C. 

Il retro di tutti i frammenti di cornici in piombo per 
specchietti rinvenuti al Motto è liscio. Nessun elemento 
relativo al sistema di bloccaggio dello specchietto alla 
cornice è quindi conservato. Tale assenza, affatto in-

Fig. 3. Fig. 4.
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Milano, a Trento, al fiume Po. Esse provengono princi-
palmente da sepolture. Tre esemplari di forma circolare 
da altrettante tombe, tra cui una deposizione datata alla 
prima metà del IV secolo d.C., sono stati segnalati a 
Milano (C.so Venezia e necropoli dell’Università Cat-
tolica) 40. A questi si aggiungono singole attestazioni, 
sempre di forma circolare, rinvenute a Trento (in una 
sepoltura con moneta di Massimiano) 41 e a Verona 
(dalla tomba 1426 della necropoli di Porta Palio) 42. 
Altri esemplari provengono infine da Riva del Garda 
(TN) 43 e da Bedriacum (Calvatone, CR), in questo 
caso il frammento di cornice in piombo di forma circo-
lare è stato rinvenuto nei depositi della frequentazione 
inquadrabile nella seconda metà del IV secolo d.C., o 
al più tardi dell’inizio del V secolo, dell’area urbana 
dell’insediamento antico 44. Non è invece precisata la 
forma dell’esemplare rinvenuto in una sepoltura del 
suburbio sud-occidentale di Novum Comum (Como), 
presso una mansio disposta lungo la strada extraurba-
na che intercettava la cd. via Regina, che portava ai 
valichi alpini, da una parte, e a Mediolanum (Milano), 
dall’altra 45. Ha invece forma quadrata con teste agli 
angoli la cornice rinvenuta nella tomba XXXI della 
necropoli di Clastidium (Casteggio, PV), databile tra 
il 168 e il 230 d.C. 46. Forse è solo un caso, vista l’esi-
guità delle attestazioni finora note, ma appare singolare 
come tutte queste attestazioni si dispongano lungo due 
delle principali direttrici che portano attraverso i vali-
chi alpini sull’asse renano-danubiano del limes: la via 
Claudia Augusta che raggiungeva il Danubio in Bavie-
ra (rinvenimenti di Verona, Riva del Garda e Trento) e 
la direttrice che risalendo lungo il lago di Como porta 
a Curia (Coira/Chur) e Brigantium (Bregenz), sul lago 
di Costanza (rinvenimenti di Como e Milano). Clasti-
dium (Casteggio) e Bedriacum (Calvatone) sono inve-
ce maggiormente legati alla circolazione lungo il Po o 
gravitanti su di essa.

In merito alla presenza e diffusione delle cornici in 
piombo per specchi è stata rilevata infine la relazione, in 
molti casi, con l’ambiente militare 47.

In conclusione, nel panorama generale delle atte-
stazioni appare alquanto insolito il rinvenimento di ben 
tre esemplari di cornici in piombo per specchi in un 
unico insediamento, come nel caso del Motto di Massa 
Finalese (Finale Emilia, MO). Occorre tuttavia rilevare 
che molto probabilmente ci troviamo di fronte a una 
realtà insediativa di una certa consistenza. Lo spessore 
del deposito archeologico evidenziato negli scavi otto-
centeschi, l’abbondanza e varietà della cultura materia-
le e la lunga durata dell’occupazione del luogo, dall’età 
protostorica al Medioevo, depongono a questo favore. 
La rilevanza del sito era molto probabilmente legata 
alla sua posizione itineraria. Il Motto era infatti ubica-
to lungo le sponde del fiume Secula-Secies (Secchia), 
che consentiva di arrivare presso la città di Mutina e 
raggiungere la via Aemilia, dove, ad Ovest della cit-
tà romana, troviamo appunto la mutatio Ponte Secies 
nel punto di attraversamento del fiume. L’insediamen-
to del Motto sorgeva in una posizione importante, che 
consentiva il controllo dei traffici e del territorio. Non 
stupisce quindi che l’insediamento sia stato certamente 
frequentato anche da militari, la cui presenza intorno 
alla metà del IV secolo d.C., ricordiamo, risulta docu-
mentata dal rinvenimento di due guarnizioni ad elica 
(“Propellerbeschläge”) di cinturone 48.

Le attestazioni di cornici in piombo per specchi 
in Aemilia: alcune considerazioni

In Aemilia le attestazioni risultano concentrate nella 
parte centro-orientale della regione, che va dal Modene-
se alla costa adriatica. I materiali sono tuttavia solo in 
parte editi. 

Oltre ai tre frammenti rinvenuti al Motto di Massa 
Finalese, insediamento collocato nella bassa pianura, 
dal Modenese proviene un altro esemplare. In questo 
caso il rinvenimento è stato effettuato in pieno Ap-
pennino, a Coscogno, località del comune di Pavullo 
nel Frignano. Si tratta di una cornice frammentaria di 
forma quadrangolare con unica decorazione presso il 
foro centrale composta da una fascia, probabilmente 
tripartita, con file di punti lungo i bordi 31. Il reperto è 
confluito, insieme ad altri materiali archeologici pro-
venienti dal territorio, nella raccolta realizzata da un 
privato tra il 1957 e il 1975 (cd. Raccolta Cortelloni) e 
risulta decontestualizzato.

Una cornice quadrangolare con teste a soggetto dio-
nisiaco agli angoli proviene dallo scavo dell’edificio ru-
rale rinvenuto presso le Cave Nord di Calderara di Reno 
(BO) 32. La presenza della cornice, databile al III secolo 
d.C., è riconducibile alla terza fase insediativa che vide, 
nell’avanzato II secolo d.C., la radicale trasformazione 
dell’attività lavorativa, che da agricola divenne artigia-
nale con l’impianto di un’officina adibita alla lavorazio-
ne dei metalli 33. L’edificio di Cave Nord si collocava in 
una zona caratterizzata da una posizione itineraria molto 
favorevole, con tre importanti assi stradali convergenti 
sul guado del fiume Reno: il tratto suburbano occidenta-
le della via Aemilia, una strada glareata che attraversava 
obliquamente la centuriazione e la strada alzaia che cor-
reva lungo la sponda occidentale del fiume 34.

Nello scavo della villa di Domagnano (Repubblica 
di San Marino) è stata rinvenuta una piccola cornice cir-
colare con manico (?) e motivo a corona da cui si distac-
cano, lungo il bordo, una teoria di figure, solo in parte 
conservate (tra cui una testa di cervo, una testa di cane e 
un capricorno) 35.

Infine, dalla necropoli di via dei Poggi a Ravenna 
proviene un’altra cornice quadrangolare con teste a sog-
getto dionisiaco agli angoli 36.

Dall’Aemilia centro-orientale, accanto a questi esem-
plari editi, varie altre cornici in piombo per specchi sono 
segnalate come provenienti genericamente dal Bologne-
se e dal Ravennate, da Imola (BO), dalla villa romana 
di Russi (RA), dalla necropoli di Classe (RA), ed infine 
da Rimini (o dal Riminese) 37. Si tratta di segnalazioni 
molto generiche, tuttora inedite, prive di indicazioni più 
specifiche sulle caratteristiche del rinvenimento (con-
testo specifico di provenienza e sua datazione, forma e 
tipo di decorazione delle cornici) e sulla collocazione 
dei pezzi. 

Le attestazioni edite di cornici in piombo dall’Ae-
milia provengono principalmente da abitato (il Motto, 
Calderara di Reno, Domagnano), mentre poco o nulla si 
può osservare in merito alle segnalazioni, ad eccezione 
di quelle dal Ravennate 38.

Se si considerano più in generale le attestazioni 
dell’Italia settentrionale, a parte il nutrito gruppo di 
Aquileia 39, le attestazioni di cornici in piombo per 
specchi a nord del Po risultano finora piuttosto spora-
diche, essendo distribuite su un’ampia area che va da 

C. Corti, Cornici in piombo per specchi: nuovi rinvenimenti dall’Aemilia



193

Quaderni Friulani di Archeologia XXV-2015

20	 Trocchi 2000, pp. 82-84, tav.3-fig. 1.
21	 Bolla 2010a, pp. 78-80, figg. 35 e 66.
22	I n particolare, per la consuetudine di affiancare alla testa a sog-
getto dionisiaco un attributo, si veda, ad es., l’esemplare in diaspro 
rosso con testa di Sileno o Papposileno e pedum conservato nella rac-
colta della Galleria Estense di Modena (Rinascimento privato 2010, p. 
138, n. 17.5 scheda di R. Tarpini).
23	 Si veda, ad esempio di questa consuetudine iconografica, la gem-
ma con Satiro/Papposileno della raccolta di gemme della Galleria 
Estense di Modena in Rinascimento privato 2010, p. 139, n. 17.14 
scheda C.Corti.
24	 Buora c.s.
25	 Buora c.s. a cui si rimanda per approfondire l’argomento.
26	 Bellelli Messineo 1989, pp. 70-71, nn. 61-62; Airoldi, Palumbo 
2002, p. 93, tav. IV, 15.
27	 Bellelli Messineo 1989, p. 56, nota 31.
28	 Cfr. Slavazzi 1992-93; Messineo 2001, p. 41 e da ultimo Bolla 
2011b, pp. 264-266.
29	 Bellelli, Messineo 1989, p. 56.
30	 Bellelli, Messineo 1989, p. 56.
31	 Tarpini 2006, p. 154, fig. 69, 1.
32	 Trocchi 2000, pp. 82-84, tav.3-fig. 1.
33	 Ortalli 2001.
34	 Ortalli 1994, p. 175.
35	 Domagnano 2001, p. 242, fig. 116, scheda n. 112 di G. Bottazzi.
36	 Maioli 2010, pp. 100-101, fig. 3.
37	 Trocchi 2000, p. 84; Maioli 2010, p. 101.
38	 Maioli 2010, pp. 100-101.
39	 Vedi da ultimo Buora, Magnani 2015.
40	 Bolla 1992-1993, p. 250; Palumbo 2001, pp. 131-132; Airoldi, 
Palumbo 2002, p. 93.
41	 Endrizzi 1990, p. 26, n. 5.
42	 Bolla 2011b, p. 264, nota 51.
43	 Baldo Morton 1956, pp. 173-174, n. 6.
44	 Slavazzi 1992-1993.
45	 Niccoli 2006, pp. 173, 192, tomba 26.
46	 Bolla 2010a, pp. 78-80, figg. 35 e 66.
47	 Si veda in ptc. Messineo 2001, pp. 41-42 e inoltre Airoldi, Palum-
bo 2001, p. 93.
48	 Corti 2007, p. 108, fig. 3, 3-4.

NOTE

1	 L’insediamento del Motto è attualmente in corso di studio (auto-
rizzazione allo studio e pubblicazione concessa a Carla Corti e Roberto 
Tarpini dalla Soprintendenza Archeologia dell’Emilia Romagna, che 
desideriamo ringraziare, con lettera del 9/02/2009 prot. n. 1385 pos. 
D/13 e lettera del 27/10/2015 prot. n. 11412 pos. D/13). Un ringra-
ziamento di cuore va a Maurizio Buora, per la generosità con cui ha 
condiviso le sue conoscenze, a Roberto Ferraresi (cui va un affettuoso 
ricordo) e Giovanni Casoni per essermi stati vicini durante il mio per-
corso di “riscoperta” del Motto. 
2	 Per la descrizione del procedimento e la relativa bibliografia si 
rimanda a Bellelli, Messineo 1989, p. 56 e nota 35.
3	 Cfr. Bolla 2010b, p. 265.
4	 Per un inquadramento sull’argomento e lo stato degli studi si 
rimanda a Bellelli, Messineo 1989 e, più di recente, a Buora, Mag-
nani 2015, p. 15 e Buora c.s., ivi bibliografia.
5	 Per gli esemplari con iscrizione si rimanda al lavoro di Giulia Ba-
ratta (cfr. Baratta 2010).
6	 L’area dell’insediamento antico corrisponde alle evidenze censite 
come FE 15, FE 16, FE 17 e FE 21 in Atlante 2003, pp. 96-98, 100, 
schede di M. Calzolari.
7	 Per una ricostruzione del corso inferiore del fiume Secchia vedi 
Calzolari 1993, p. 109 ss.
8	 Crespellani 1892, pp. 271-274.
9	 Vedi Calzolari 1985, pp. 18-30.
10	 Tarpini 2001.
11	 Tarpini 1997, ptc. nn. 5-6, 11-12, 14, 17, 20, 24, 27-28.
12	 Corti, Loschi Ghittoni 2012.
13	 Tarpini 1997, p. 49, nn. 41, 43, fig. 6, 7-8; Corti 2007, p. 108, fig. 
3, 3-4 e fig. 4, 1-2.
14	 Corti 2007, p. 112, ptc. fig. 9, 1.
15	 Corti, Pallante, Tarpini 2001, pp. 272, 276, 298, fig. 200, 2 e 5, 
fig. 203, 3-4, 7-8, fig. 220, 3 e 5.
16	 Si veda quanto osservato in Corti 2001, p. 336.
17	 Buora, Magnani 2015, p. 21, n. 32.
18	 Purtroppo in questo caso non è indicata la provenienza specifica da 
una sepoltura e, nel caso, la sua datazione (Maioli 2010, p. 100, fig. 3).
19	 Buora, Magnani 2015, p. 21, n. 33.
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Riassunto

Immediatamente a sud del centro di Massa Finalese (Finale Emilia, Modena), in località Motto, alcuni scavi effet-
tuati nel XX secolo hanno individuato un vasto e consistente insediamento antico. Il sito archeologico si trovava in 
un’importante posizione itineraria presso il fiume Secchia (Secula/Secies), che dall’Adriatico, attraverso il fiume Po, 
consentiva di raggiungere Mutina (Modena) e la via Aemilia. Il luogo, frequentato dall’età protostorica al Medioevo, 
ha restituito principalmente materiali di età romana. Tra questi materiali vi sono anche tre frammenti di cornici in 
piombo per specchi, due dei quali di produzione danubiana. Questi rinvenimenti sono finora piuttosto rari in Italia 
settentrionale, ad eccezione di Aquileia, e sono stati più volte messi in relazione con l’ambito militare. In Aemilia 
centro-orientale sono stati segnalati vari altri esemplari di cornici in piombo per specchi, in particolare dalla zona di 
Ravenna.

Parole chiave: cornici in piombo, specchi di età romana, produzioni danubiane 

Summary: Lead mirror frames: new finds from Aemilia

Immediately south of the center of Massa Finale (Finale Emilia, Modena), at the locality Motto, some excavations 
carried out in the 20th century have identified an extended and significant ancient settlement. The archaeological 
site was located in an important route position near the Secchia (Secula/Secies) river, which from the Adriatic Sea, 
across the Po River, allowed to reach Mutina (Modena) and the Roman road Aemilia. The place, frequented from 
the Protohistory to the Middle Ages, has returned mainly Roman archaeological finds. Among these materials there 
are also three fragments of lead frames for mirrors, two of which are of Danubian production. These finds until now 
are quite rare in northern Italy, with the exception of Aquileia, and have been often put in relation with the military. 
In the central-eastern Aemilia region several other specimens of lead frames for mirrors were reported, in particular 
from the Ravenna area.

Keywords: lead frames, roman glass, danubian productions
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